MAGISTRATURA DEMOCRATICA
XXVIII CONGRESSO
Intervento di  Roberto Arata
Quando il congresso è stato convocato, ho pensato che non era ancora il momento.

Che mancava il tempo per discutere, per cercare ragioni e soluzioni alle nostre difficoltà.  
Che il rischio era di venire qui marciando in blocchi contrapposti a mostrare i muscoli e a contarsi. 

Poi, ho pensato al congresso di Modena, alle divisioni di allora, a quelle di oggi, e ho pensato che forse Napoli arrivava persino tardi.

Molti documenti di oggi assomigliano a quelli di allora. 
Nei consigli nazionali del dopo Modena ho avuto la costante impressione di decisioni di schieramento, quale che fosse la questione.

Nel frattempo, i nostri consensi hanno continuato a calare con quieta regolarità.

E noi? 

Noi abbiamo continuato, imperterriti, a dividerci e a rimproverarci l’un l’altro di essere causa delle sconfitte. 
Abbiamo perseguito il suicidio con caparbietà, soffocati dalle nostre stesse parole.
In realtà il nostro declino elettorale non è una sorpresa per chi vive gli uffici di primo grado: il calo dei consensi lo constatiamo ogni giorno.

Ci sono distretti in cui alle assemblee di MD, se c’è il pienone ci sono 5 persone. 

Una specie di telefonata allargata, che diventa difficile anche solo chiamarla assemblea. 

E non deve rassicurare, anzi deve allarmare, il fatto che in quegli stessi distretti, quando si vota, magari siamo ancora il gruppo di maggioranza. Sono distretti di magistrati anziani. 

Ma non voglio parlare solo degli altri.

Prima di venire qui ho guardato la lista degli iscritti piemontesi: c’erano più capi o vicecapi che giovanotti sotto i 45. 

Alcuni iscritti non li ho mai visti. 

Uno l’avevo conosciuto perché era stato con me in consiglio giudiziario, indicato ed eletto da MI. 

E noi siamo pure fortunati; perché alle nostre assemblee vengono 15, 20, 25 persone, molte delle quali sotto i cinquanta. 

Un parte di loro non è iscritta e soprattutto  non vuole iscriversi.

Perché?

Perché persino loro non si riconoscono del tutto in noi. 

E sono eccezioni: perché in genere i magistrati sotto i cinquanta anche quelli seri, solerti, sensibili ai valori che noi declamiamo,  non solo non si sentono rappresentati da noi ma neppure ci considerano loro interlocutori
Eppure, 
eppure noi lo sappiamo che molto di ciò che di buono quei giovanotti hanno trovato nella magistratura lo devono a MD, 
perché è merito principalmente nostro, o meglio dei nostri grandi e oggi litigiosi padri, se la magistratura non è più un corpo di burocrati omologati al potere, se si è affermata l’idea della giurisprudenza come strumento di attuazione concreta dei valori costituzionali, del sistema tabellare come presidio di indipendenza e trasparenza, della necessità di valutazioni vere di professionalità, di un sistema di autogoverno credibile ed efficace.
E noi sappiamo anche che mai come oggi quelle conquiste corrono gravi rischi, 
perché a gran voce il paese richiede una giustizia feroce con gli ultimi e cauta con i già garantiti, 
perché saltano ad uno ad uno i diritti dei più deboli e le tutele sociali, perché é apertamente contestata l’indipendenza della giurisdizione, 
perché è manifestamente invocato un modello di magistrato quieto e burocrate, un esecutore che non fa e non si fa domande.
Insomma, più di ieri, c’è bisogno di difendere quelle conquiste, di riaffermare i nostri valori.

E, allora, che fare?

Penso che la distanza tra noi e l’ambiente in cui operiamo dipenda dal fatto che abbiamo perso la capacità di trasformare le nostre idee in progetti concreti, 

che non incidiamo più sulla realtà quotidiana. 

Non bisogna cambiare valori, bisogna realizzarli.

Passare dalle parole ai fatti

E per farlo, occorre darsi delle priorità. Siamo pochi: non si può far tutto.
E per capire quali sono le priorità occorre calare i valori che proclamiamo nelle realtà in cui viviamo e lavoriamo. 
Coglierne le urgenze. 
E per cogliere le urgenze, bisogna esserci sul territorio.

Radicarsi nel territorio non è metodo: è tornare ad ascoltare la realtà per capirla e interpretarla. E’ smettere di parlare di noi, di quanto fummo bravi, di quanto fummo giusti, di quanto capimmo nel secolo passato.

In due documenti abbiamo indicato qualche obiettivo e qualche strumento operativo, realizzabile a partire da oggi.

Sul piano dell’autogoverno bisogna superare la distanza tra il CSM e le realtà locali attraverso un coordinamento continuo, anche mediante riunioni periodiche, tra i componenti del CSM e quelli dei consigli giudiziari.
Apprezzo le idee, le linee che abbiamo affermato e perseguito al CSM.

Ma la distanza tra quelle idee ottime e la loro realizzazione concreta, almeno in relazione al nostro distretto, è stata grande. 

In alcuni casi sono stati scelti capi clamorosamente inadeguati. 
Non sono state affrontate dal CSM la maggior parte delle questioni importanti su cui il nostro Consiglio giudiziario si è speso e dilaniato e che hanno ricadute immediate sulla vita degli uffici e dei magistrati. 
Un esempio per tutti: sono stati trasferiti magistrati al posto di altri malgrado il parere contrario unanime del CG. Il trasferimento è diventato operativo e intanto la pratica invecchia al CSM. 

Se avete tempo, date un’occhiata al nostro documento su questi temi.
E mentre ai CN dedicavamo ogni energia a scannarci su Carbone, era di questo che i magistrati della porta accanto mi chiedevano conto nei corridoi.  

In secondo luogo occorre coinvolgere stabilmente la base nella scelta dei candidati ad incarichi rappresentativi, anche istituzionalizzando e perfezionando le primarie
Ma soprattutto bisogna rimettere al centro dell’azione di MD le sezioni. 

Devono tornare ad essere luogo di incontro di iscritti e non iscritti, laboratorio di progetti concreti su questioni emblematiche del nostro modo di intendere la giustizia ma che, al contempo, siano sentite e riconosciute come centrali dai magistrati che operano in quel territorio 

E la vitalità delle sezioni deve trasfondersi al centro. 

Anche qui due proposte semplici: 

- i gruppi di lavoro, come strumento di supporto alle iniziative locali e, al tempo stesso, di valorizzazione a livello nazionale del senso politico dei progetti concreti che muovono dal territorio;

- la creazione di un’assemblea periodica dei segretari di sezione, come luogo di coordinamento delle progettualità, osservatorio costante su ciò che accade nel paese e nei palazzi di giustizia, collegamento stabile tra esecutivo e territorio.

Molti ci hanno risposto che si, che avevamo ragione, ma erano solo proposte operative, talmente corrette da imporsi a tutti, ma che non scioglievano il nodo politico della prospettiva complessiva dell’azione di MD.

E in parte è vero. 
So bene che il magistrato serio della porta accanto se l’iniziativa è targata MD tende a defilarsi, se non è inquadrata o è patrocinata dall’ANM, magari vi partecipa.

So che quando mi presento come MD sconto un pregiudizio, 

So che molti interlocutori credibili per queste iniziative non sono di MD 
So anche e sento con convinzione che c’è bisogno di un insieme più grande, ma credo che dobbiamo non disegnarlo a tavolino ma costruirlo a poco poco, sui contenuti, sommando le esperienze fatte

Però, intanto, mentre discutiamo del domani, partiamo da quello che possiamo fare subito. 

Non voglio affatto sminuire l'importanza delle questioni grandi su cu MD si divide: ma non sono quelle le ragioni per cui i magistrati non ci considerano. 

Il nostro problema è che siamo lontani dalla realtà.

La vera ragione per cui perdiamo é che siamo un esercito, un piccolo esercito senza popolo. 

E, come tutti gli eserciti senza popolo, rischiamo di marciare, cantando, verso l’estinzione.

E io non voglio che accada. 

Non perché sono un passatista, 

Non per nostalgia
Ma perché ogni volta che vado in ufficio, 

e vedo che un giudice del mio tribunale scrive in una sentenza che la vita di un albanese vale meno di quella di un italiano, 

e vedo ogni giorno sfilare gli ultimi nelle gabbie delle nostre aule per reati di esistenza da cui tra l’altro spesso vengono assolti, 

e misuro sul mio lavoro i danni di un’organizzazione confusa e improvvisata

sento la rabbia e un’insopprimibile necessità di battermi perché tutto questo cambi

e so, so con la testa e con il cuore che queste battaglie, senza di voi, senza MD, le avrò perse in partenza.
